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Relazione sui Beni Culturali 
 

1.Premessa 

Sono Beni Culturali le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, 

archeologico, etnoantropologico, archivistico e bibliografico e le altre cose individuate dalla legge o 

in base alla legge quali testimonianze aventi valore di civiltà (art. 2, comma 2, del D.Lgs.  42/2004, 

“Codice dei beni culturali”. Ancora, l’art. 10 del Codice dei beni culturali, specifica che: 

 

 1 – Sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti 

pubblici territoriali, nonche’ ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private 

senza fine di lucro, ivi compresi gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, che presentano interesse 

artistico, storico, archeologico o etnoantropologico. 

2 – Sono inoltre beni culturali: 

a) le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espositivi dello Stato, delle regioni, degli 

altri enti pubblici territoriali, nonche’ di ogni altro ente ed istituto pubblico; 

b) gli archivi e i singoli documenti dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, 

nonche’ di ogni altro ente ed istituto pubblico; 

c) le raccolte librarie delle biblioteche dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, 

nonche’ di ogni altro ente e istituto pubblico, ad eccezione delle raccolte che assolvono alle funzioni 

delle biblioteche indicate all’articolo 47, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 24 

luglio 1977, n. 616 . 

3 – Sono altresì beni culturali, quando sia intervenuta la dichiarazione prevista dall’articolo 13: 

a) le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico o 

etnoantropologico particolarmente importante, appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al 

comma 1; 

b) gli archivi e i singoli documenti, appartenenti a privati, che rivestono interesse storico 

particolarmente importante; 

c) le raccolte librarie, appartenenti a privati, di eccezionale interesse culturale; 

d) le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che rivestono un interesse particolarmente 

importante a causa del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte, della 

scienza, della tecnica, dell’industria e della cultura in genere, ovvero quali testimonianze dell’identita’ 

e della storia delle istituzioni pubbliche, collettive o religiose. Se le cose rivestono altresi’ un valore 

testimoniale o esprimono un collegamento identitario o civico di significato distintivo eccezionale, il 

provvedimento di cui all’articolo 13 puo’ comprendere, anche su istanza di uno o piu’ comuni o della 

regione, la dichiarazione di monumento nazionale; 

d-bis) le cose, a chiunque appartenenti, che presentano un interesse artistico, storico, archeologico o 

etnoantropologico eccezionale per l’integrita’ e la completezza del patrimonio culturale della 

Nazione; 

e) le collezioni o serie di oggetti, a chiunque appartenenti, che non siano ricomprese fra quelle indicate 

al comma 2 e che, per tradizione, fama e particolari caratteristiche ambientali, ovvero per rilevanza 
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artistica, storica, archeologica, numismatica o etnoantropologica, rivestano come complesso un 

eccezionale interesse. 

4 – Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3, lettera a): 

a) le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le primitive civilta’; 

b) le cose di interesse numismatico che, in rapporto all’epoca, alle tecniche e ai materiali di 

produzione, nonche’ al contesto di riferimento, abbiano carattere di rarita’ o di pregio; 

c) i manoscritti, gli autografi, i carteggi, gli incunaboli, nonche’ i libri, le stampe e le incisioni, con 

relative matrici, aventi carattere di rarita’ e di pregio; 

d) le carte geografiche e gli spartiti musicali aventi carattere di rarita’ e di pregio; 

e) le fotografie, con relativi negativi e matrici, le pellicole cinematografiche ed i supporti audiovisivi 

in genere, aventi carattere di rarita’ e di pregio; 

f) le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico; 

g) le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di interesse artistico o storico; 

h) i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico; 

i) le navi e i galleggianti aventi interesse artistico, storico od etnoantropologico; 

l) le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantropologico quali testimonianze 

dell’economia rurale tradizionale. 

5 – Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono soggette alla disciplina del presente titolo 

le cose indicate al comma 1 e al comma 3, lettere a) ed e), che siano opera di autore vivente o la cui 

esecuzione non risalga ad oltre settanta anni, nonché le cose indicate al comma 3, lettera d-bis), che 

siano opera di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni. 

Tali definizioni di legge sono riportate quali premesse per focalizzare l’attenzione del lettore sul 

concetto intrinseco di Bene Culturale, non sempre intuitivo o chiaro e specificato, anche tra gli addetti 

ai lavori. Inoltre, tali definizioni focalizzano gli argomenti sui quali il presente studio di impatto su 

essi, ha posto l’attenzione ed ha analizzato il sito oggetto di intervento progettuale. 

Infatti, sono oggi noti molti dei dati che rendono unico il patrimonio del nostro Paese, che vanta il 

maggior numero di siti patrimonio mondiale dell’umanità (49). Parimenti noto è che la 

consapevolezza della necessità di adottare misure di carattere istituzionale volte alla protezione di 

tale patrimonio è presente nella storia italiana fin da tempi risalenti. Molte delle legislazioni 

preunitarie in materia di cose d’arte, in anticipo rispetto al resto d’Europa, hanno affermato la 

necessità di limitare, se non di proibire del tutto, qualsiasi attività che potesse recare danno alle cose 

mobili o immobili di interesse storico e artistico e hanno stabilito anche prime forme di vigilanza sul 

loro commercio. A fianco di questi interventi, di natura tipicamente conservativa, si è manifestato 

presto anche l’ulteriore rilevante interesse a garantire la più ampia fruizione dei beni facenti parte di 

questo patrimonio per promuovere la conoscenza, la ricerca e la didattica. Si è affinata così, già in 

quell’epoca, una nozione certamente non economicistica di patrimonio culturale. Questo deve essere, 

infatti, oggetto di conservazione in quanto serve a tramandare il senso di un’identità collettiva e le 

conquiste culturali raggiunte; per tale motivo, i beni culturali costituiscono un formidabile strumento 

di elevazione morale e civile della persona. 

Secondo tali sensibilità e definizioni, la scrivente Società ha analizzato ogni possibile esistenza di 

Bene Culturale nell’area di intervento, in quelle limitrofe ed in tutte quelle possibilmente affette da 
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impatti discendenti dalla futura realizzazione dell’impianto, per rappresentare eventualmente tale 

emergenza e porre in essere azioni di tutela. 

Quindi, la presente Relazione sui Beni Culturali riguarda le inferenze e i possibili impatti sui Beni 

Culturali relativi alla realizzazione di un impianto agrivoltaico a terra, della potenza di 130,00 MWp 

e connesso alla RTN, il quale sarà realizzato nel territorio afferente al Comune di Gangi (PA) e, per 

un’esigua porzione, nel territorio afferente al Comune di Enna (EN). 

Si specifica, preliminarmente, che i terreni destinati alla realizzazione del futuro impianto 

agrivoltaico hanno una destinazione d’uso agricola “E”, secondo quanto è stato rilevato dall’esame 

del Piano Regolatore Generale (PRG) “E”, secondo quanto è rilevato dall’esame del Piano 

Regolatore Generale (PRG) del Comune di Gangi (PA), che è stato approvato con Dec. Dir. n. 938 

del 31/07/2003 e dal cui esame risulta che tali terreni destinati al futuro impianto non ricadono in 

aree di interesse archeologico. 

Per quel che concerne l’esigua porzione dell’impianto agrivoltaico appartenente al territorio 

comunale di Enna (EN), sempre dall’esame del Piano Regolatore Generale (PRG), relativo al Comune 

di Enna (EN), con Adeguamento alla Delibera di adozione del Commissario ad Acta  n.108 del 

05/12/2017, non si  rilevano aree soggette a vincoli né a tutele di carattere paesistico-ambientale 

(Legge 431/85-Legge 1497/39). 

 

A tal proposito, in Figura 1 è riportata la Sovrapposizione del campo agrivoltaico su PRG del 

Comune di Gangi (PA) e del Comune di Enna (EN). 
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Figura 1-Sovrapposizione del campo agrivoltaico su PRG  
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2. Piano Territoriale Paesaggistico Regionale (PTPR) e Piano 

Paesaggistico Provinciale di Ambito (PPP) 

La pianificazione paesistica e la tutela dei beni e delle aree sottoposte a vincolo paesistico sono 

regolate dalla L.R. n. 24/98 che ha introdotto il criterio della tutela omogenea sull'intero territorio 

regionale delle aree e dei beni previsti dalla Legge Galasso n. 431/85 e di quelli dichiarati di notevole 

interesse pubblico ai sensi della L. n. 1497/39. 

Il PTP della Regione Sicilia si applica limitatamente alle aree ed ai beni dichiarati di notevole 

interesse pubblico, ai sensi della L. n. 1497/1939, e a quelli sottoposti a vincolo paesistico ai sensi 

degli articoli 1 (1 ter ed 1 quinquies) della L. n. 431/1985. 

Attraverso le NTA del PTP si attuano gli obiettivi generali della legge 431 del 1985. Esse tendono a 

proteggere e valorizzare l'insieme dei valori paesistici, naturali e archeologici vincolati e notificati 

dallo Stato e dalla Regione, nonché l'insieme dei valori diffusi sui quali i vincoli agiscono ope legis, 

ai sensi del D. Lgs. 42/2004 e s.m.i 

Il Sito Internet della Regione Siciliana, Assessorato dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana, 

Dipartimento dei Beni Culturali e dell’Identità Siciliana, concede (o propone) un Sistema Informativo 

Territoriale Paesistico della Regione Sicilia, grazie alla cui consultazione è possibile esaminare il 

Piano Paesaggistico Territoriale in Gis-Web.  

A seguito della collaborazione tra i Dipartimenti Regionali dei Beni Culturali e dell'Urbanistica, i 

Piani Paesaggistici della Regione Siciliana sono stati pubblicati nel Geoportale gestito dal S.I.T.R. 

Infrastruttura Dati Territoriali della Regione Siciliana. 

Come si rileva dallo screenshot (trad. ingl. “immagine dello schermo”) del sito della Regione Sicilia, 

di seguito riportato, i Piani paesaggistici attualmente consultabili sono quelli ricadenti nelle province 

di Agrigento, Caltanissetta, Catania, Messina, Ragusa, Siracusa, Trapani, Isole Egadi ed Isole Pelagie, 

essendo quello della Provincia di Enna in corso di istruttoria e quello della Provincia di Palermo in 

fase di concertazione. 
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Infatti, lo stato di attuazione della pianificazione paesaggistica della Provincia di Palermo, 

limitatamente agli Ambiti territoriali 3, 4, 5, 6, 7, 11, risulta allo stato attuale ancora in fase di 

concertazione e di organizzazione, in quanto il Piano Paesaggistico di tale Provincia non è stato 

ancora approvato: pertanto non è consultabile. Per quanto riguarda il Piano Paesaggistico della 

Provincia di Enna, relativamente agli Ambiti 8, 11, 12 e 14, allo stato attuale anch’esso non è 

consultabile, poiché l’istruttoria per l’approvazione del suddetto risulta ancora in corso.  
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Tale Piano Paesaggistico, relativo agli Ambiti sopra menzionati e ricadenti nella Provincia di Palermo e nella 

Provincia di Enna, dovrà essere redatto in adempimento alle Disposizioni del D.lgs. 22 gennaio 2004, n.42, 

così come modificate dal D.lgs. 24 marzo 2006, n.157, D.lgs. 26 marzo 2008 n. 63, in seguito denominato 

Codice, ed in particolare all’art. 143, allo scopo di assicurare specifica considerazione ai valori paesaggistici 

ed ambientali del territorio attraverso:  

- l’analisi e l’individuazione delle risorse storiche, naturali, estetiche e delle loro interrelazioni 

secondo ambiti definiti in relazione alla tipologia, rilevanza ed integrità dei valori 

paesaggistici;  

- prescrizioni ed indirizzi per la tutela, il recupero, la riqualificazione e la valorizzazione dei 

medesimi valori paesaggistici;  

- l’individuazione di linee di sviluppo urbanistico ed edilizio compatibili con i diversi livelli di 

valore riconosciuti. 

 

In generale per quel che concerne i PTPR ed i PPP, l’Assessorato Regionale per i Beni Culturali ed 

Ambientali ha predisposto un Piano di Lavoro approvato con D.A. n. 7276 del 28.12.1992, registrato 

alla Corte dei Conti il 22.09.1993, allo scopo di dotare la Regione Siciliana di uno strumento volto a 

definire opportune strategie mirate ad una tutela attiva ed alla valorizzazione del patrimonio naturale 

e culturale dell’isola. 

Il Piano di Lavoro ha i suoi riferimenti giuridici nella Legge 431/85, la quale dispone che le Regioni 

sottopongano il loro territorio a specifica normativa d’uso e valorizzazione ambientale mediante la 

redazione di Piani Paesistici o di Piani urbanistico-territoriali con valenza paesistica. Ai sensi dell’art. 

14, lett. n, dello Statuto della Regione Siciliana, e giusta le LL.RR. 20/87 e 116/80, la competenza 

della pianificazione paesistica è attribuita all’Assessorato Regionale Beni Culturali ed Ambientali. 

La L.R. 30 aprile 1991, n. 15 ha ribadito, rafforzandone i contenuti, l’obbligo di provvedere alla 

pianificazione paesistica dando facoltà all’Assessore ai Beni Culturali ed Ambientali di impedire 

qualsiasi trasformazione del paesaggio attraverso vincoli temporanei di inedificabilità assoluta, posti 

nelle more della redazione dei Piani Territoriali Paesistici. È sorta quindi la necessità di tradurre in 

concrete determinazioni amministrative quelle previsioni normative e in tal senso l’Assessorato 

Regionale ha provveduto all’adozione del Piano di Lavoro sopra ricordato. Quest’ultimo si basa sul 

presupposto che la pianificazione paesistica debba essere estesa all’intero territorio regionale avendo:  

- come matrice culturale, l’integrazione delle problematiche ambientali all’interno di quelle 

paesaggistiche; 

- come indirizzo progettuale, un tipo di pianificazione integrata rivolta alla Tutela e alla 

Valorizzazione dei Beni Culturali ed Ambientali della Regione.  

Il Piano di Lavoro è così articolato: 

- Formazione delle strutture operative; 

- Previsione degli strumenti necessari per la formazione del Piano Territoriale Paesistico Regionale; 

- Raccolta dati (grafici, cartografici, iconografici, archivistici e bibliografici);  

- Verifiche sul territorio e  ricerche mirate.  
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Per la redazione del Piano Territoriale Paesistico Regionale è stato istituito presso l’Assessorato 

Regionale Beni Culturali ed Ambientali l’Ufficio del Piano (gruppo XXIV) che, in materia di 

pianificazione paesistica, ha indirizzato le Soprintendenze e si è rapportato con gli altri Assessorati 

Regionali attraverso il Comitato Interassessoriale, il quale ha il compito di avviare i rapporti tra i 

diversi soggetti. L’Ufficio del Piano, inoltre, ha predisposto gli esecutivi delle singole voci di progetto 

del Piano di Lavoro al fine di pervenire alla redazione del Piano Territoriale Paesistico Regionale 

attraverso le seguenti fasi operative:  

- Conoscenza; 

-Aggiornamento; 

- Elaborazione; 

- Progetto e Normativa, 

fasi che sono state supportate attraverso il Sistema Informativo Territoriale Paesistico (S.I.T.P.).  

Lo scopo del progetto di informatizzazione, legato alla realizzazione del Piano Paesistico della 

Regione Siciliana, è stato quello di relazionare in modo biunivoco ed automatico alla Cartografia 

Regionale (Sistema Geografico) la sistematizzazione delle informazioni, contenute nella banca dati, 

riguardanti i valori culturali e paesistico-ambientali del territorio regionale. Il Comitato Tecnico 

Scientifico (C.T.S.), che ha supportato l’attività dell’Ufficio del Piano e che ha fornito indirizzi 

tecnico-scientifici ed operativi, è stato istituito con D.P.R.S. n.862/93 del 5.10.1993 e successive 

integrazioni, ai sensi dell’art. 24 del R.D. n.1357/40. Esso è presieduto dall’Assessore dei Beni 

Culturali ed Ambientali ed è composto dai Direttori Regionali degli Assessorati aventi competenza 

sull’assetto del territorio, dai Soprintendenti, da esperti di conclamata fama nelle varie discipline 

attinenti alla pianificazione e da rappresentanti designati da Associazioni ed Istituti con finalità 

inerenti alla salvaguardia e alla progettazione dell’ambiente. Il C.T.S. ha le seguenti funzioni:  

a) contribuisce alla definizione del ruolo e dei contenuti del Piano Territoriale Paesistico Regionale, 

nel quadro dell’odierna concezione di pianificazione, considerata l’assoluta carenza legislativa 

regionale in merito a tale Piano;  

b) contribuisce alla definizione dei principi, obiettivi, criteri, articolazioni, metodologie e strumenti 

operativi del Piano Territoriale Paesistico Regionale;  

c) esprime parere sulla proposta di Piano, elaborato dall’Ufficio del Piano Regionale;  

d) contribuisce a fornire indirizzi sulle attività di promozione, di partecipazione sociale, di 

divulgazione;  

e) esprime pareri e formula proposte per la ricerca, tutela e valorizzazione del paesaggio siciliano;  

f ) svolge altresì ogni altra attività consultiva, di iniziativa, di studio e di verifica per l’attuazione del 

Piano Territoriale Paesistico Regionale. 

Il Piano Territoriale Paesistico investe l’intero territorio regionale con effetti differenziati in relazione 

alle caratteristiche ed allo stato effettivo dei luoghi, alla loro situazione giuridica ed all’articolazione 

normativa del Piano stesso. Quest’ultimo ha elaborato, nella sua prima fase, le Linee Guida, mediante 

le quali si è mirato a delineare un’azione di sviluppo volta alla tutela e alla valorizzazione dei Beni 

Culturali ed Ambientali definendo traguardi di coerenza e compatibilità delle politiche regionali di 

sviluppo ed evitando ricadute in termini di spreco delle risorse, degrado dell’ambiente, 

depauperamento del paesaggio regionale.  
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1) Nell’ambito delle aree già sottoposte a vincoli, ai sensi e per gli effetti delle Leggi 1497/39, 

1089/39, L. R. 15/91, 431/85, il Piano Territoriale Paesistico Regionale e le relative Linee Guida 

dettano criteri e modalità di gestione, finalizzati agli obiettivi del Piano ed in particolare alla tutela 

delle specifiche caratteristiche che hanno determinato l’apposizione di vincoli. Per tali aree il Piano 

Territoriale Paesistico Regionale precisa:  

a. Gli elementi e le componenti caratteristiche del paesaggio, ovvero i beni culturali e le risorse 

oggetto di tutela;  

b. Gli indirizzi, i criteri e gli orientamenti da osservare per conseguire gli obiettivi generali e specifici 

del Piano;  

c. Le disposizioni necessarie per assicurare la conservazione degli elementi oggetto di tutela;  

2) Nell’ambito delle altre aree meritevoli di tutela per uno degli aspetti considerati, ovvero per 

l’interrelazione di più di essi, il Piano e le Linee Guida definiscono gli elementi di cui al punto 1), 

lett. a) e b). Ove la scala di riferimento del Piano e lo stato delle elaborazioni non consentano 

l’identificazione topografica degli elementi e componenti, ovvero dei Beni da sottoporre a vincolo 

specifico, nell’ambito di aree comunque sottoposte a tutela, le Linee Guida del Piano Territoriale 

Paesistico Regionale definiscono gli stessi per categorie rinviandone la puntuale identificazione alle 

scale di piano più opportune.  

3) Per l’intero territorio regionale, ivi comprese le parti non sottoposte a vincoli specifici e non 

ritenute di particolare valore, il Piano Territoriale Paesistico Regionale e le Linee Guida individuano 

comunque le caratteristiche strutturali del paesaggio regionale articolate, anche a livello sub-

regionale, nelle sue componenti caratteristiche e nei sistemi di relazione definendo gli indirizzi da 

seguire per assicurarne il rispetto.  

Tali indirizzi dovranno essere assunti come riferimento prioritario e fondante per la definizione delle 

politiche regionali di sviluppo e per la valutazione ed approvazione delle pianificazioni sub-regionali 

a carattere generale e di settore. Per le aree di cui ai punti 1) e 2), le Linee Guida del Piano Territoriale 

Paesistico Regionale fissano indirizzi, limiti e rinvii per la pianificazione provinciale e locale a 

carattere generale, nonché per quella settoriale, per i progetti o per le iniziative di trasformazione 

sottoposti ad approvazione o comunque a parere o vigilanza regionale. La coerenza con detti indirizzi 

e l’osservanza di detti limiti costituiscono condizioni necessarie per il successivo rilascio delle 

prescritte approvazioni, autorizzazioni o nulla osta, sia tramite procedure ordinarie che nell’ambito 

di procedure speciali (conferenze di servizi, accordi di programma e simili). Le Linee Guida del Piano 

Territoriale Paesistico Regionale richiedono l’adeguamento della pianificazione provinciale e locale 

a carattere generale alle sue indicazioni. A seguito del suddetto adeguamento, ferme restando le 

funzioni rimesse alle Soprintendenze regionali nelle aree sub 1), sottoposte a specifiche misure di 

tutela, saranno recepite negli strumenti urbanistici le analisi, le valutazioni e le metodologie del Piano 

Territoriale Paesistico Regionale e delle sue Linee Guida. Tanto nelle zone “A” e “B” di P.R.G.quanto 

nelle zone “C”, per le parti inserite nei P.p.a., gli organi centrali e periferici dell’Assessorato dei Beni 

culturali ed Ambientali svolgono attività collaborativa con gli Enti Locali per la definizione delle 

scelte di pianificazione e di intervento in termini compatibili e coerenti con gli indirizzi e le 

prescrizioni del Piano Territoriale Paesistico Regionale. Ai fini del conseguimento degli obiettivi di 

tutela e valorizzazione dei beni culturali ed ambientali e della loro corretta fruizione pubblica, nonché 

al fine di promuovere l’integrazione delle politiche regionali e locali di sviluppo nei settori interessati, 
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o aventi ricadute sulla struttura e la configurazione del paesaggio regionale, il Piano Territoriale 

Paesistico Regionale dovrà: 

 - delineare azioni di sviluppo orientate sia alla tutela sia al recupero dei beni culturali e ambientali al 

fine anche di favorirne la fruizione individuando, ove possibile, interventi ed azioni specifiche che 

possano concretizzarsi nel tempo;  

- definire i traguardi di coerenza e di compatibilità delle politiche regionali di sviluppo diversamente 

motivate e orientate, anche al fine di amplificare gli effetti cui le stesse sono mirate evitando o 

attenuando, nel contempo, gli impatti indesiderati e le possibili ricadute in termini di riduzione e 

spreco delle risorse, di danneggiamento e degrado dell’ambiente, di sconnessione e depauperamento 

del paesaggio regionale. 

L’importanza del Piano Territoriale Paesistico Regionale discende direttamente dai valori paesistici 

e ambientali da proteggere, che, soprattutto in Sicilia, mettono in evidenza l’intima fusione tra 

patrimonio naturale e patrimonio culturale e l’interazione storica delle azioni antropiche e dei processi 

naturali nell’evoluzione continua del paesaggio. Tale evidenza suggerisce una concezione ampia e 

comprensiva del paesaggio in nessun modo riducibile al mero dato percettivo o alla valenza 

ecologico-naturalistica, arbitrariamente staccata dai processi storici di elaborazione antropica. Si 

tratta infatti di una concezione che integra la dimensione “oggettiva” con quella “soggettiva” del 

paesaggio conferendo rilevanza cruciale ai suoi rapporti di distinzione e interazione con l’ambiente 

ed il territorio. Sullo sfondo di tale concezione ed in armonia, quindi, con gli orientamenti scientifici 

e culturali che maturano nella società contemporanea e che trovano riscontro nelle esperienze 

europee, il Piano Territoriale Paesistico Regionale persegue fondamentalmente i seguenti obiettivi:  

a) La stabilizzazione ecologica del contesto ambientale regionale, la difesa del suolo e della 

biodiversità, con particolare attenzione per le situazioni di rischio e di criticità;  

b) La valorizzazione dell’identità e della peculiarità del paesaggio regionale sia nel suo insieme 

unitario sia nelle sue diverse specifiche configurazioni;  

c) Il miglioramento della fruibilità sociale del patrimonio ambientale regionale sia per le attuali sia 

per le future generazioni.  

Tali obiettivi sono interconnessi e richiedono, per essere efficacemente perseguiti, il rafforzamento 

degli strumenti di governo con i quali la Regione e gli altri soggetti istituzionali possono guidare o 

influenzare i processi di conservazione e trasformazione del paesaggio in coerenza con le sue regole 

costitutive e con le capacità di autoregolazione e rigenerazione del contesto ambientale. A tal fine il 

Piano deve perciò associare alla capacità di indirizzo e direttiva, anche la capacità di prescrivere, con 

vincoli, limitazioni e condizionamenti immediatamente operanti nei confronti dei referenti 

istituzionali e dei singoli operatori, le indispensabili azioni di salvaguardia. L’integrazione di azioni 

essenzialmente difensive con quelle di promozione e di intervento attivo sarà definita a due livelli: 1) 

quello regionale, per il quale le Linee Guida, corredate da Cartografie in scala 1:250000, daranno le 

prime essenziali determinazioni;  

2) quello sub-regionale o locale, per il quale gli ulteriori sviluppi (corredati da Cartografie in scala 

1:50000, 1:25000 e 1:10000) sono destinati a fornire determinazioni più specifiche, che potranno 

retroagire sulle precedenti. 
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La metodologia è basata sull’ipotesi che il paesaggio è riconducibile ad una configurazione di sistemi 

interagenti che definiscono un modello strutturale costituito da:  

 

AIL SISTEMA NATURALE  

A.1 ABIOTICO: concerne fattori geologici, idrologici e geomorfologici ed i relativi processi 

che concorrono a determinare la genesi e la conformazione fisica del territorio;  

A.2 BIOTICO: interessa la vegetazione e le zoocenosi ad essa connesse ed i rispettivi processi 

dinamici;  

 

B IL SISTEMA ANTROPICO 

B.1 AGRO-FORESTALE: concerne i fattori di natura biotica e abiotica che si relazionano nel 

sostenere la produzione agraria, zootecnica e forestale;  

B.2 INSEDIATIVO: comprende i processi urbano-territoriali, socio economici, istituzionali, 

culturali, le loro relazioni formali, funzionali e gerarchiche ed i processi sociali di produzione 

e consumo del paesaggio.  

Il metodo è finalizzato alla comprensione del paesaggio attraverso la conoscenza delle sue parti e dei 

relativi rapporti di interazione. Pertanto la procedura consiste nella disaggregazione e riaggregazione 

dei sistemi componenti il paesaggio individuandone gli elementi (sistemi essi stessi) ed i processi che 

l’interessano. L’elaborazione del Piano si sviluppa in tre fasi distinte, interconnesse e non separabili: 

la conoscenza, la valutazione e il progetto.  

- La conoscenza 

 in questa fase vengono analizzati: 

a) La struttura del paesaggio: si individuano gli elementi (areali, lineari, puntuali) e le relazioni 

che li connettono, si riconoscono le configurazioni complesse di elementi, si considerano i 

principali caratteri funzionali; 

b) La dinamica del paesaggio: si analizzano i processi generali e i processi di trasformazione, 

alterazione e degrado e le interrelazioni fra i processi. Le discipline interessate contribuiscono 

a fornire le informazioni e i metodi necessari all’indagine, secondo l’organizzazione 

successivamente illustrata.       

o La valutazione: 

gli elementi e i sistemi di elementi individuati nelle analisi sono valutati da ogni disciplina che 

esamina il paesaggio secondo due parametri fondamentali, quali il valore e la vulnerabilità, che sono 

disaggregati in due serie di criteri fondamentali da cui potrà svilupparsi un metodo di valutazione 

comparata e complessiva. Successivamente le analisi valutative sono ricondotte a sintesi 

interpretative che ricompongono l’unitarietà del paesaggio. Ciò consente di individuare unità di 

paesaggio intese come sistema integrato, caratterizzato da peculiari combinazioni e interazioni di 

componenti diverse che evidenziano specifiche e riconoscibili “identità”.       

o Il progetto: 

la terza fase è costituita dalla definizione del piano e della normativa. Le Linee Guida sono definite 

alla scala 1:250.000 e sono espresse in termini di strategie di tutela e di gestione e di indirizzi per la 
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salvaguardia. Alla scala sub-regionale e locale (1:50.000, 1:25.000 e 1:10.000) si perè alla fase 

progettuale e propositiva del Piano definendo gli interventi di tutela, valorizzazione e fruizione.  

Nelle Linee Guida del Piano Territoriale Paesistico Regionale il Sistema Informativo Territoriale 

(S.I.T.) è stato lo strumento fondamentale per la gestione dei dati relativi alla conoscenza delle risorse 

presenti sul territorio. Il S.I.T. è un sistema nel quale i dati spaziali (informazioni di posizione) e i 

dati descrittivi (attributi informativi) sono intimamente connessi. Grazie ad esso, ogni supporto 

cartografico risulta una delle componenti informative del quadro complessivo di conoscenza del 

territorio. Il S.I.T. si dimostra essenziale per la gestione delle informazioni di tipo territoriale e per la 

possibilità di elaborazione sia delle componenti geografiche che di quelle informative di tipo 

alfanumerico. La Carta topografica, intesa come prodotto di consultazione e rappresentazione su 

supporto cartaceo, ha lasciato così il posto ad un tipo di prodotto costituito da informazioni 

alfanumeriche gestite da computer e visualizzate su schermo in funzione delle esigenze poste 

dall’utente. I dati cartografici sono stati così acquisiti, catalogati e archiviati non solo in funzione 

della loro restituzione grafica, bensì della loro utilizzazione come elementi di gestione delle 

informazioni sul territorio con tecniche informatiche. Questa organizzazione dei dati connessa alla 

cartografia numerica, intesa come un insieme di informazioni sul territorio espresse mediante numeri 

ottenuti in molteplici modi (digitalizzazione di prodotti cartografici già esistenti, informazioni da 

rilevazioni in loco) residenti su supporti ottici o magnetici e gestibili su computer, è quello che 

costituisce oggi il campione, ristretto ma significativo, del Sistema Informativo Territoriale (S.I.T.) 

delle Linee Guida del Piano. L’archivio interattivo ad esse legato è finalizzato, infatti, 

all’organizzazione e alla fruizione dell’informazione geografica derivante dalla costruzione di carte 

tematiche ed è orientato dalle interrogazioni delle banche dati secondo specifici itinerari di ricerca 

aggregando e disaggregando informazioni in rapporto alle esigenze che di volta in volta manifestano. 

La codifica delle informazioni dei dati acquisiti è rappresentata dall’associazione di più codici (alcuni 

riferiti alla posizione geografica, georeferenziazione, altri riferiti alle caratteristiche intrinseche 

dell’entità, attribuzione), che definiscono il tipo di particolare e le sue caratteristiche principali. Le 

tre fondamentali operazioni che presiedono alla costruzione del S.I.T. sono state eseguite in modo da 

assicurare in ogni fase un controllo di qualità del dato e delle procedure:  

 Input dei dati: acquisizione, memorizzazione, aggiornamento, editing;  

 Analisi dei dati, che consiste nella manipolazione ed applicazione di metodologie analitiche di 

vario tipo (numeriche, statistiche, grafiche, etc.): è questa la fase in cui l’informazione contenuta 

nel database da implicita diventa esplicita;  

 Output dei dati: restituzione dell’elaborazione svolta nelle fasi di input ed analisi in forma grafica 

(carta geografica), alfanumerica (tabelle, rapporti, etc.) o digitale (file di scambio dati).  

 

Articolazione degli ambiti 

Le linee metodologiche adottate in fase di analisi del paesaggio siciliano hanno previsto 

l’individuazione di aree alle quali rapportare in modo assolutamente strumentale tutte le informazioni, 

cartografiche e non, afferenti a ciascun tematismo. I paesaggi della Sicilia sono fortemente 

condizionati dalla morfologia che, per la estrema variabilità che la caratterizza, crea accesi contrasti. 

Contrasti altrettanto forti derivano dalle forme della vegetazione e dalle profonde diversità climatiche, 
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con conseguente grande differenziazione floristica, varietà di colture e forme di vita rurale. 

L’orografia del territorio siciliano mostra complessivamente un forte contrasto tra la porzione 

settentrionale prevalentemente montuosa, con i Monti Peloritani, costituiti da prevalenti rocce 

metamorfiche con versanti ripidi, erosi e fortemente degradati, i gruppi montuosi delle Madonie, dei 

Monti di Trabia, dei Monti di Palermo, dei Monti di Trapani, e quella centromeridionale e 

sudoccidentale, ove il paesaggio appare nettamente diverso, in generale caratterizzato da blandi rilievi 

collinari, solo animati dalle incisioni dei corsi d’acqua, talora con qualche rilievo isolato, che si 

estende fino al litorale del Canale di Sicilia. Partendo da queste considerazioni si è pervenuti alla 

identificazione di 17 aree di analisi attraverso un approfondito esame dei sistemi naturali e delle 

differenziazioni che li contraddistinguono. In particolare per la delimitazione di queste aree (i cui 

limiti per la verità sono delle fasce ove il passaggio da un certo tipo di sistemi ad altri è assolutamente 

graduale) sono stati utilizzati gli elementi afferenti ai sottosistemi abiotico e biotico, in quanto 

elementi strutturanti del paesaggio.  

1) Area dei rilievi del trapanese; 

2) Area della pianura costiera occidentale; 

3) Area delle colline del trapanese; 

4) Area dei rilievi e delle pianure costiere del palermitano; 

5) Area dei rilievi dei Monti Sicani; 

6) Area dei rilievi di Lercara, Cerda e Caltavuturo; 

7) Area della catena settentrionale (Monti delle Madonie); 

8) Area della catena settentrionale (Monti Nebrodi); 

9) Area della catena settentrionale (Monti Peloritani); 

10) Area delle colline della Sicilia centro-meridionale; 

11) Area delle colline di Mazzarino e Piazza Armerina; 

12) Area delle colline dell’ennese; 

13) Area del cono vulcanico etneo; 

14) Area della pianura alluvionale catanese; 

15) Area delle pianure costiere di Licata e Gela; 

16) Area delle colline di Caltagirone e Vittoria; 

17) Area dei rilievi e del tavolato ibleo; 

18) Area delle isole minori.  
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Dalla consultazione della Carta del Paesaggio Agrario, si rileva che il territorio del futuro parco 

agrivoltaico è contrassegnato dal paesaggio delle colture erbacee e da aree boscate, macchie, arbusteti 

e praterie, aree con vegetazione ridotta oppure assente. 

Dalla consultazione della Carta dei Centri e Nuclei Storici della Regione Sicilia, si desume che 

nell’area adibita alla realizzazione del parco agrivoltaico: 

 non sono presenti centri e nuclei storici; 

 non sono presenti nuclei storici generatori di centri complessi; 

 non sono presenti nuclei storici a funzionalità specifica; 

 non sono presenti centri storici abbandonati. 

Dall’analisi dei Beni Isolati della Regione Sicilia, si evince che nei pressi dei terreni, del campo 

agrivoltaico in progetto, sono presenti Beni di categoria D1 (aziende, bagli, fattorie, casali, masserie, 

etc.).   

Per quel che concerne la presenza di Siti e Beni di interesse archeologico, è possibile asserire che il 

territorio del futuro impianto agrivoltaico non è interessato da alcun tipo di Vincolo Storico-

Monumentale o Culturale ad oggi noto. 
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Figura 2- Inquadramento del progetto sulla tavola 6 del PTPR 
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Figura 3-Inquadramento del progetto sulla tavola 7 del PTPR 
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Figura 4- Inquadramento del progetto sulla tavola 8 del PTPR 
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Figura 5– Inquadramento del progetto sulla tavola 9 del PTPR 
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3. Impatto sui Beni Culturali  

3.1 Caratteri del contesto storico-culturale 

 

Gangi (Ganci in siciliano) è un Comune italiano di circa 6.529 abitanti (dato ISTAT aggiornato al 30 

aprile 2019) della Città Metropolitana di Palermo, in Sicilia.Tale cittadina occupa un territorio pari al 

massimo a 127,47 km2 ed è situata a 1011 m s.l.m. nella zona montuosa tra i Nebrodi e le Madonie.  

A Sud del centro, nasce il corso d’acqua omonimo (17 km), affluente di sinistra del Salso o Imera 

meridionale (Fonte:https://www.treccani.it/enciclopedia/gangi).  

Per quanto riguarda le sue origini, queste risultano incerte. Infatti ancora oggi storia e leggenda si 

intrecciano. 

Si racconta che i Cretesi, venuti in Sicilia a seguito di Minosse alla ricerca di Dedalo, dopo aver perso 

le navi ed il loro condottiero, decisero di stabilirvisi fondando Minoa. 

Alcuni di essi si spinsero verso l’interno, dove, intorno al 1200 a.C., fondarono la città di Engyon e 

vi edificarono un tempio dedicato alle Dee Madri. 

Con il passare degli anni la forza della città cresceva ed il tempio si arricchiva di tesori (l’asta e i 

cimieri del cretese Merione, nipote di Minosse; le armi di Ulisse; le corazze e gli scudi di Scipione 

l’Africano), ma una mossa politica ne arrestò l’espansione: il parteggiare per Cartagine nelle Guerre 

Puniche le costò serie minacce da parte di Marcello, console romano. 

Al tempo di Verre, governatore romano della provincia di Sicilia, il tempio venne spogliato di una 

parte dei suoi tesori, e questo episodio verrà ricordato da Cicerone nelle sue “Verrine”. Fino a qui si 

è trattato della leggenda. 

La storia ci indica, attraverso i documenti, che nel 1195 Gangi ( già allora sul monte Marone ) 

appartiene alla contea di Geraci sotto il dominio della contessa Guerrera, insieme alla fortezza di 

Regiovanni, costruita sulla roccia probabilmente in epoca bizantina o saracena. 

Nel territorio di Gangi i ritrovamenti più antichi risalgono all’ Età del Bronzo antica, nell'epoca 

caratterizzata dalla cultura di Castelluccio, come testimoniato da necropoli costituite da tombe a 

grotticella rinvenute nel sito di Serra del Vento e nelle Contrade Regiovanni e Zappaiello, a circa 

dieci chilometri dall'attuale centro abitato. La città di Gangi a lungo fu identificata con la leggendaria 

città cretese di Engyon. Celebri eruditi, studiosi di ieri e di oggi, collocano Engyon, proprio dalle parti 

di Gangi (località di Gangivecchio o di Monte Alburchia).  

Risulta d’uopo specificare che Engyon (Ἔγγυον in greco antico) è un'antica città della Sicilia. 

Secondo la leggenda fu una colonia cretese, famosa per il suo Tempio alle dee madri, depredato da 

Verre. Il sito è sconosciuto, potrebbe essere identificabile con Gangi o Troina. In latino è detta 

Engyum, in italiano Engio. Lo storico antico Diodoro Siculo ha tramandato la notizia secondo la quale 

furono i Cretesi, sopravvissuti alla morte di Minosse, a fondare Engio, a cui avrebbero dato il nome 

di una sorgente. Alcune evidenze archeologiche appaiono confermare ciò. Un'accreditata storiografia, 

di lunga data, scrive della distruzione del paese avvenuta nel 1299 per opera di Federico III durante 

la guerra dei Vespri. Fu ricostruita su un monte vicino: il Marone. 

I primi documenti storiografici attestano l'esistenza di Gangi, allora ubicata nel sito originario di 

Contrada Gangivecchio, nel XII secolo. Fu poi compresa nei possedimenti della contea di Geraci: nel 

1195 Enrico VI di Svevia, che nell'anno precedente aveva sottomesso la Sicilia e ne era stato 

https://www.treccani.it/enciclopedia/gangi
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incoronato re, assegnò alla famiglia de Craon, nella persona della contessa Guerrera, le divise 

pertinenti alla contea, i cui confini furono definiti includendo il territorio di Gangi. Dal XIII secolo la 

contea di Geraci passò sotto la dominazione dei nobili Ventimiglia. 

Dalla fine del XV secolo, la suddetta cittadina, come il resto della Sicilia ormai parte dell'Impero 

spagnolo, fu soggetta all'Inquisizione. Qui, infatti, fu torturato e giustiziato il Priore dei benedettini 

di Gangivecchio. 

A metà del XVI secolo i censimenti e i riveli indicano un numero di circa 4.000 abitanti, un migliaio 

di abitazioni e altrettanti nuclei familiari. Nel 1572 circa fu fondata la compagnia dei Bianchi che 

accoglieva gli elementi socialmente ed economicamente più in vista della società gangitana. 

Nel 1625 un esponente della famiglia Graffeo Maniaci acquistò dai Ventimiglia il territorio di Gangi 

ottenendo nel 1629 il titolo di Principe di Gangi per concessione di Filippo IV di Spagna. Il titolo 

rimase ai Graffeo fino al 1652, quando passò per dote matrimoniale al principe di Valguarnera, la cui 

casata conservò il titolo fino al XIX secolo. Nel Settecento furono fondate delle Accademie. La più 

nota fu quella degli Industriosi interna al mondo massonico. Fu costruita la Chiesa della Badia 

annessa al monastero delle benedettine su progetto di don Cataldo La Punzina arciprete della Chiesa 

di San Nicolò. Dal punto di vista socio-economico si comincia a diffondere l'enfiteusi riguardante 

anche alcune terre della chiesa. Ruggiero Di Castiglione scrive che nella seconda metà del Settecento, 

numerosi liberi muratori erano attivi in centri e consessi siciliani, tra cui l'Accademia degli Industriosi 

di Gangi, fondata dal barone Francesco Benedetto Bongiorno, la quale si riuniva proprio nel palazzo 

nobiliare di famiglia a Gangi. Nel primo giorno di ciascun mese (fatta eccezione per i periodi di ferie 

e di villeggiatura,gli accademici industriosi, con a capo Gandolfo Felice Bongiorno, principe 

dell'Accademia, protetti dall'arcivescovo giansenista di Messina Gabriello Maria Di Blasi, 

svolgevano la loro propaganda filogiansenistica (mediante accademie aperte a tutta la cittadinanza), 

in base a un calendario liturgico accademico (pubblicato in Rime degli Accademici Industriosi del 

1769). Giuseppe Fedele Vitale era segretario dell'Accademia degli Industriosi di Gangi, accademico 

etneo sin dai tempi dei suoi studi in medicina a Catania, oltre che accademico ereino, del buongusto 

e arcade. L'Accademia dei Pastori Etnei era un noto centro di reclutamento di massoni e di 

divulgazione del pensiero latomico, e cioè massonico, che si riuniva a Catania, presso il palazzo 

nobiliare del "fratello" Ignazio Paternò Castello che l'aveva fondata.  

Si trattava della casa frequentata da Giuseppe Fedele Vitale, durante il suo soggiorno a Catania. Le 

finalità e il linguaggio massonico sono ben presenti a Palazzo Bongiorno: in alcuni chiari simboli (il 

Tabernacolo, il Tetragramma luminoso, il riferimento a Dio Uno, la testa del Pellicano, il Delta con 

l'occhio) visibili negli affreschi, nell'impianto iconografico dell'affresco la "Clementia Mundi: il 

VITRIOL", nell'affresco "Sic floret decoro decus: il comportamento decoroso nelle relazioni 

interpersonali, secondo Grazia Ragione e Giustizia". Quest'ultimo affresco, riprendendo il motto 

("Sic Floret decoro decus": "Così la bellezza rifulge per decoro") e i temi fondamentali della statua 

del "Decoro" della Cappella Sansevero di Napoli, fatta realizzare dal noto massone napoletano 

Raimondo di Sangro, si collega all'altro affresco di Palazzo Bongiorno "Iustitia et Pax osculatae sunt: 

il comportamento decoroso nelle relazioni interpersonali, secondo Grazia Ragione e Giustizia, 

genera la Pace sociale, mediante il Cuore". Evidentemente era uno strumento di diffusione e 

propaganda della dottrina massonica su basi gianseniste. I due mondi verso la metà del Settecento 

marciavano insieme e si incrociavano in una prospettiva anticurialista. 
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Tra i monumenti ed i luoghi d’interesse storico ed artistico di Gangi si enumerano di seguito alcuni dei più 

conosciuti e celebri: 

 Chiesa madre di San Nicolò:  essa sorge sulla piazza del paese ed è intitolata a San Nicola di 

Bari. Sorse nel XIV secolo, con una struttura a navata singola poi ampliata nel corso del XVI 

e XVII secolo con la creazione di altre due navate. All'interno sono custodite alcune statue di 

Filippo Quattrocchi, oltre al Giudizio Universale di Giuseppe Salerno. La chiesa ospita anche 

una macabra cripta detta 'fossa di parrini', dove si possono vedere le mummie dei preti che 

hanno prestato servizio a Gangi tra il 1725 e il 1872; 

 Santuario dello Spirito Santo:  edificato dapprima come chiesa di Santa Caterina, inglobando 

un'edicola raffigurante Cristo Pantocratore (datata fra il XIII e il XIV secolo) che ne divenne 

il catino absidale, nel 1576 fu oggetto di modifiche architettoniche ed intitolata allo Spirito 

Santo. Nel Settecento gli interni vennero ridefiniti in stile tardo barocco; 

 Chiesa di San Pietro o della Badia: costruita nel XIV secolo, nacque come oratorio di San 

Pietro a uso dei monaci benedettini e in seguito delle monache di clausura. Nel XVIII secolo, 

per opera dell'arciprete don Cataldo La Punzina, l'edificio fu ricostruito dalle fondamenta. Nel 

1728 su proposta ed espressa richiesta delle locali benedettine fu progettata dall'arciprete La 

Punzina la costruzione dell'odierna chiesa della Badia (secondo una recente scoperta 

d'archivio di Mario Siragusa datata 2011). Alla fine degli anni venti del Settecento 

incominciarono i relativi lavori. Sulla volta sono presenti affreschi allegorici, raffiguranti 

Fede, Carità e Giustizia, realizzati da Joseph Crestadoro nel 1796; 

 Palazzo Sgadari: si tratta di un edificio ottocentesco appartenuto alla famiglia omonima. 

Ospita il Museo Civico, la Pinacoteca Gianbecchina e il Museo delle armi; 

 Palazzo Bongiorno: poi chiamato Li Destri, è un edificio del secolo XVIII, sito nel centro di 

Gangi tra il Corso Umberto a Nord e la Salita Matrice a Sud, nei pressi della Piazza del Popolo. 

Il palazzo venne edificato per volontà del barone Francesco Benedetto Bongiorno, a partire 

dai primi anni '40 del Settecento. Ruggiero Di Castiglione scrive che nella seconda metà del 

Settecento, numerosi liberi muratori erano attivi in centri e consessi siciliani, tra cui 

l'Accademia degli Industriosi di Gangi, fondata dal barone Francesco Benedetto Bongiorno, 

la quale si riuniva proprio a Palazzo Bongiorno. Nel primo giorno di ciascun mese (fatta 

eccezione per i periodi di ferie e di villeggiatura), gli accademici industriosi (con a capo 

Gandolfo Felice Bongiorno, principe dell'Accademia, protetti dall'arcivescovo giansenista di 

Messina Gabriello Maria Di Blasi) svolgevano la loro propaganda filogiansenistica (mediante 

accademie aperte a tutta la cittadinanza), in base a un calendario liturgico accademico 

(pubblicato in Rime degli Accademici Industriosi del 1769). Giuseppe Fedele Vitale era 

segretario dell'Accademia degli Industriosi di Gangi, accademico etneo sin dai tempi dei suoi 

studi in medicina a Catania, oltre che accademico ereino, del buongusto e arcade. 

L'Accademia dei Pastori Etnei era un noto centro di reclutamento di massoni e di divulgazione 

del pensiero latomico, e cioè massonico, che si riuniva a Catania, presso il palazzo nobiliare 

del "fratello" Ignazio Paternò Castello che l'aveva fondata. Si trattava della casa frequentata 

da Giuseppe Fedele Vitale, durante il suo soggiorno a Catania. Le finalità e il linguaggio 

massonico sono ben presenti a Palazzo Bongiorno. La decorazione del piano nobile del 
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palazzo venne affidata al pittore romano Gaspare Fumagalli (aiutato da Pietro Martorana), 

attivo a Palermo intorno alla metà del XVIII secolo, che realizzò gli affreschi fra il 1756 e il 

1759. Come risulta da un documento notarile dell'epoca, fu lo stesso barone Francesco 

Benedetto Bongiorno a concertare con Fumagalli le icone dei dipinti degli affreschi. Il palazzo 

divenne sede della “Accademia degli Industriosi" di Gangi (Accademia Enguina), derivata 

dall'Accademia degli Sprovveduti dopo il 1748 e prima del 1758, anno di pubblicazione a 

stampa, a Palermo, della prima opera degli Accademici Industriosi, scritta In lode di 

Monsignor Fra D. Tommaso Moncada, de' principi di Calvaruso, arcivescovo di Messina e 

protettore forestiero dell'accademia gangitana. Il principe di Calvaruso risulta essere stato 

maestro venerabile della loggia Moncada (così chiamata proprio in onore della famiglia 

Moncada dei principi di Calvaruso), fondata a Napoli dal principe Raimondo di Sangro (primo 

sorvegliante Larnage), che contava al pie' di lista una trentina di fratelli, militari, sacerdoti, 

frati e negozianti stranieri, alcuni dei quali designati come calvinisti, e cioè eretici. 

L'Accademia degli Industriosi di Gangi, che era Colonia dell'Accademia del Buon Gusto di 

Palermo (lo divenne nel 1756) e dell'Arcadia (a far data dal mese del dicembre del 1771), 

aveva per corpo dell'Impresa un Oriuolo col motto Ex pondere motus. Di tale impresa, prima 

ancora che fosse adottata dall'Accademia degli Industriosi di Gangi e dai Bongiorno, aveva 

scritto Domenico Bouhours, nella sua opera Trattenimenti di Aristo ed Egidio, opera scritta 

in francese, più volte ripubblicata e poi tradotta in italiano. Nel Trattenimento V, Le Imprese, 

a p. 374, Bouhours aveva scritto "Un Oriuolo a ruote, con queste parole, Ex pondere motus, 

significa che l'amore è il peso che dà il moto all'anima". Bouhours era noto in Italia, e in 

Sicilia, per la polemica con l'Orsi che riguardava il confronto tra la tradizione letteraria 

francese e quella italiana, con particolare riguardo ai Canoni d'Arcadia (Muratori, Maffei, 

Lemene, Ceva, Quadrio). Gandolfo Felice Bongiorno, nel suo discorso Ai Savj Lettori, in 

Rime degli Accademici Industriosi del 1769, faceva espressamente riferimento alla questione 

del canone dei Sonetti a Corona (intessuti come una specie di Catena d'Unione massonica), 

citando espressamente il Crescimbeni (uno dei padri fondatori dell'Arcadia), il Ceva, il 

Quadrio, l'Andrucci (pseudonimo utilizzato dal Quadrio), mostrando, così facendo, di essere 

perfettamente a conoscenza della polemica tra letterati italiani e "oltremontani letterati", e cioè 

francesi. In quello stesso discorso, a p. IV, Bongiorno citava, in modo esteso ed 

espressamente, a proposito di premj (Corone di Sonetti) e di uomini da premiare e da imitare 

(alludendo al proprio fratello carnale Francesco Benedetto, la cui morte, nel 1767, era stata 

motivo e causa della pubblicazione a stampa dell'opera Rime degli Accademici Industriosi del 

1769) il "celebre Signor Titon du Tillet (Gloria, e splendore non meno della Francia, ove 

nacque, che della nostra Palermitana Accademia del Buon Gusto, alla quale volle esse 

ascritto)". Si trattava del secrétaire du Roi et directeur général des magasins d'armes sous 

Louis XIV, indicato come modello massonico di uomo da imitare, in un suo carme, da Paul 

Desfogres-Maillard. L'Oriuolo, inoltre, alludeva all'Universo (Macrocosmo) mosso, come 

un'Ingegnosa Industre Macchina, dall'istancabile Eterna Mente di DEUS UNUS, e cioè dal 

Grande Orologiaio (una metafora del massonico Grande Architetto dell'Universo). 

L’Accademia degli Industriosi di Gangi era una cellula filogiansenistica che si attivò a Gangi, 

relativamente alla pubblicazione di opere a stampa, nel 1758 (data di pubblicazione a stampa 
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della sua prima opera, a Palermo) e che restò attiva almeno fino al 1777 (data di pubblicazione 

a stampa dell'ultima sua opera, sempre a Palermo). Per quanto riguarda l’organizzazione di 

adunanze pubbliche, verosimilmente si attivò anche prima del 1758. Protetta da Tommaso 

Moncada de' principi di Calvaruso, prima, e dal noto e potente giansenista Gabriello Maria Di 

Blasi, dopo, entrambi arcivescovi di Messina, oltre che da Francesco Benedetto Bongiorno, 

fino al 1767, anno della sua morte, nonché assai vicina a certi ambienti di Napoli e alla corona 

reale, essa era inserita in un più ampio circuito siciliano giansenista e filogiansenista, molte 

volte anche filomassonico, che fu attivo, in buona parte della Sicilia, proprio nel ventennio 

1750-1770. In quel periodo, i vescovi delle più importanti diocesi siciliane erano giansenisti. 

L’attività di propaganda di tale circuito siciliano giansenista ebbe inizio, a Palermo, grazie ai 

domenicani, ai benedettini e ai quesnellisti ed era effettuata mediante la pubblicazione di 

opere a stampa. Nel 1758 (data di pubblicazione a stampa della prima opera dell'Accademia 

degli Industriosi) tale circuito era assai potente, mentre nel 1777 (data di pubblicazione 

dell'ultima opera a stampa dell'Accademia degli Industriosi di Gangi) cominciò a mostrare 

chiari sintomi di cedimento. Alla fine, dopo una breve parabola di un ventennio, dagli anni 50 

agli anni 70, esso risultò sconfitto, in tutta la Sicilia. Gli Accademici Industriosi di Gangi 

facevano propaganda essoterica filogiansenistica (in modo episcopalista e anticurialista) e, 

allo stesso tempo, lavoravano esotericamente su loro stessi, e cioè sulla loro elevazione verso 

il Cielo, il Sole e la Luce. Essi cioè, nel costruire un tempio sociale (fondato sul Decoro, sulla 

Grazia, sulla Ragione, sulla Giustizia e sulla Pace) con fondamenta religiose 

filogiansenistiche, costruivano, allo stesso tempo, anche il loro tempio interiore, coniugando 

macrocosmo e microcosmo, religione (vera e esatta religione) e patria. Nel fare tale 

propaganda essoterica e tale lavoro esoterico su loro stessi, utilizzavano anche elementi 

filomassonici (tradizione iniziatica e ideale massonico di uomo: vedi TitonduTillet, modello 

filogiansenistico e filomassonico di uomo che può essere ricavato dalle opere pubblicate a 

stampa dagli Accademici Industriosi). Un "concetto morale e religioso", come scriveva Santi 

Naselli nel 1968, "pervade tutti gli affreschi del Palazzo, espressione del profondo sentimento 

religioso di tutti i componenti la famiglia Bongiorno", e cioè dei tre fratelli (Francesco 

Benedetto, Gandolfo Felice e Cataldo Lucio), e non del solo Cataldo Lucio, che era abate 

(come, invece, sostenuto da alcuni, ma senza riscontri documentali). Tale comune sentimento 

religioso, però, non era cattolico, come sosteneva Naselli, ma filogiansenista, come emerge 

chiaramente dall'affresco "Fides sine operibus - Mortua est: il Divin Redentore, la Grazia, la 

Ragione, la Giustizia e la Corruzione umana" interpretato in sinossi con l'affresco della navata 

della Chiesa Santuario dello Spirito Santo di Gangi, con un dipinto su una bara in legno 

custodita nella "fossa di parrini murti" a Gangi, presso una cripta della Chiesa Madre, e 

mediante alcuni concetti ricavati dalle opere pubblicate a stampa dall'Accademia degli 

Industriosi di Gangi.Già nel 1986, Siracusano, facendo riferimento all'opera pubblicata dal 

Naselli nel 1968, aveva osservato che Gaspare Fumagalli, nell'affrescare Palazzo Bongiorno, 

si era ispirato agli affreschi del Maratta e del Chiari di Palazzo Altieri, a Roma. Nel 1998, 

Bongiovanni, riprendendo gli input di Naselli e di Siracusano, aveva osservato che, nelle 

decorazioni almeno di un affresco di Palazzo Bongiorno (raffigurante Mesi e fasi del giorno), 

Fumagalli si era rifatto esplicitamente all'Iconologia di Cesare Ripa, mentre nei paesaggi, ma 
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in modo minore, si era rifatto alle composizioni pittoriche del Locatelli. Ecco cosa scrivevano 

Maria Concetta Di Natale, Elena Lentini e Guido Meli, nel 1992, circa l'affresco "Sic floret 

decoro decus": "La scena che si rifà al Decoro vede sdoppiata in due figure la sua 

rappresentazione, come peraltro sembra suggerire il cartiglio mostrato da un puttino in basso 

che reca la scritta 'Sic floret decoro decus'. Elementi simbolici inerenti sono nell'una la pelle 

di leone e la gamba destra con un coturno, nell'altra la ricca veste, la corona di amaranto sul 

capo e il piede sinistro con lo zoccolo". Una recente ricerca di Pinello, che ha sviluppato questi 

input di Naselli, di Siracusano, di Bongiovanni e di Di Natale, ha consentito di mostrare come 

l'affresco "Clementia Mundi: il VITRIOL", del Fumagalli, in realtà sia una copia dell'affresco 

di Palazzo Altieri, del Maratta, "Allegoria (Trionfo o Elogio) della Clemenza". La parte 

superiore dell'affresco di Palazzo Bongiorno, però, risulta completamente diversa da quella di 

Palazzo Altieri: mentre l'affresco di Palazzo Altieri rappresenta temi papalini e curialisti (le 

insegne pontificie e le chiavi), l'affresco di Palazzo Bongiorno (che è filogiansenista e, quindi, 

anticurialista, nonché filomassonico) rappresenta la parte superiore della struttura del 

VITRIOL (Il Sole e la Luna che convergono nel calice Mercurio). Per l'interpretazione di tale 

affresco, la recente ricerca che abbiamo qui menzionato si è avvalsa dell'iconologia della 

"Clemenza" di Pietro Bellori (utilizzata dal Maratta per la realizzazione dell'affresco di 

Palazzo Altieri) e dell'Iconologia di Cesare Ripa, utilizzata da Pietro Bellori per la sua 

iconologia della "Clemenza", nonché da Fumagalli per la realizzazione degli affreschi di 

Palazzo Bongiorno. Per leggere e interpretare le differenze tra i due affreschi, si è avvalsa, 

inoltre, di alcuni concetti espressi dagli Accademici Industriosi nelle opere pubblicate a 

stampa dell'Accademia degli Industriosi di Gangi. Sempre la recente ricerca di Pinello, alla 

quale facciamo qui riferimento, ha mostrato come il Fumagalli e i Bongiorno, nell'affresco di 

Palazzo Bongiorno "Sic floret decoro decus: il comportamento decoroso nei rapporti 

interpersonali, secondo Grazia Ragione e Giustizia" (affresco di chiaro tema filomassonico 

che va collegato all'altro affresco del palazzo, anch'esso di chiaro tema filomassonico, "Iustitia 

et Pax osculatae sunt: il comportamento decoroso nelle relazioni interpersonali, secondo 

Grazia Ragione e Giustizia, genera la Pace sociale, mediante il Cuore"), nel motto ("Sic floret 

decoro decus") e nei concetti fondamentali delle icone, hanno ripreso temi riconducibili alla 

figura universale del "Decoro" di Giovanni Zarantino Castellani, all'incisione del "Decoro" di 

Carlo Grandi, all'Iconologia di Cesare Ripa (in una delle sue successive riedizioni) e alla statua 

del "Decoro" della cappella Sansevero di Napoli (piena zeppa di simboli massonici e, oggi, 

museo), commissionata dal principe Raimondo di Sangro al massone Antonio Corradini. 

Raimondo Di Sangro era un potente massone napoletano, gran maestro, assai vicino al 

"fratello" principe di Calvaruso, maestro venerabile, e alla famiglia Moncada: l'arcivescovo 

di Messina Tommaso Moncada de' principi di Calvaruso, per un certo periodo, fu protettore 

dell'Accademia degli Industriosi di Gangi. Un concetto formulato da Gandolfo Felice 

Bongiorno (principe dell'Accademia degli Industriosi di Gangi), in un suo discorso pubblicato 

a stampa, inoltre, consente di mettere in relazione i concetti filomassonici del decoro, della 

ragione e della Giustizia con il concetto filogiansenistico della Grazia (lo Spirito Santo, la 

"Clementia Mundi"), fornendo la chiave di lettura dell'altro affresco di Palazzo Bongiorno 

"Fides sine operibus - Mortua est: il Divin Redentore, la Grazia, la Ragione, la Giustizia e la 
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Corruzione umana". Nel 1967 il Comune di Gangi acquisisce l'immobile. Nei primi anni degli 

anni ottanta si svolgono alcuni lavori di restauro e di consolidamento. Un ulteriore intervento 

si è da poco ultimato ed ha riguardato l'ala nord. Oggi, il palazzo è sede del Consiglio 

Comunale e di altri uffici; 

 Il Castello di Gangi: Il castello di Gangi sorge fra la fine del XIII e i primi decenni del XIV 

secolo ad opera di Enrico Ventimiglia e viene completato probabilmente dal nipote Francesco 

I Ventimiglia, conte di Geraci e signore di Gangi. Il castello non fu dimora abituale per i 

Ventimiglia, che preferirono quello di Geraci e quello di Castelbuono. L'edificio, molto simile 

a quello di Castelbuono, appartenne alla famiglia Ventimiglia sino al 1625, anno in cui passò 

in possesso della famiglia Graffeo e qualche anno dopo alla famiglia Valguarnera. Nel corso 

del Seicento, l'antico maniero subì numerose trasformazioni, tali da renderlo più un palazzo 

che un castello. Sede dei Principi di Gangi, venne abitato dai Graffeo e saltuariamente dai 

Valguarnera in periodo estivo, sino a metà Settecento. Successivamente l'edificio rimase in 

stato di abbandono e venne utilizzato come carcere e poi come scuola, finché non venne 

acquistato dalla famiglia Milletarì, che tuttora lo utilizza come abitazione privata: parte 

dell'antico castello è anche proprietà della famiglia Ventimiglia di Monteforte, discendenti 

dall'antico casato madonita. L'edificio, sito nell'alto di una cresta che da più di 1000 m di 

quota sovrasta l'abitato e domina le due valli del torrente Rainò. Il castello, o meglio, l'ala che 

ne rimane presenta fondamentalmente invariato il suo impianto trecentesco, ma la stessa cosa 

non può dirsi della facciata che, volta a sud-ovest sulla piazza Valguarnera, si eleva con due 

piani. L'ampio fronte contenuto fra due torri, apparentemente di epoche differenti, è scandito 

da due ordini di aperture, con robusto portale bugnato a piano terra, a sua volta sormontato 

dall'unico balcone del prospetto): l'impianto della facciata, così come lo scalone interno che 

conduce ai piani superiori, furono opera della famiglia Graffeo a metà del Seicento. Dalla 

parte opposta, coerentemente alle sue funzioni difensive, si affaccia sullo strapiombo 

settentrionale del monte Marone;  

 Torre dei Ventimiglia: si tratta di un'antica torre feudale in stile tardo gotico, oggi campanile 

della adiacente chiesa madre di San Nicolò, edificata nella prima metà del XIV secolo sotto 

la signoria dei Conti di Geraci. Solo tra il XVI e il XVII secolo venne inglobata dall'edificio 

religioso. Appartenne tra l'età medievale e quella moderna anche ai cavalieri di Malta. È stata 

oggi per un equivoco interpretativo definita torre "civica". In realtà è una falsa attribuzione 

priva di fondamento storico. La torre si eleva su due piani, più un terzo aggiunto in epoca 

ottocentesca. Nel XX secolo, la torre è interessata da restauri, completati infine nel 2005. Oggi 

erroneamente è stata identificata e classificata come torre civica. 

 

Infine, si ritiene d’uopo riportare una celebre affermazione dello studioso Giuliano Volpe 

sull’imprescindibile interrelazione fra il paesaggio e la sua identità storica e culturale: «Il paesaggio 

attuale è un complesso palinsesto di paesaggi stratificati. In esso si conservano le tracce, i “segni”, 

del passato, delle innumerevoli trasformazioni impresse dalla natura e dall’uomo nel corso dei 

millenni, i segni delle strutture insediative, delle culture, del lavoro e della vita quotidiana, i segni 

dei saperi tecnologici e delle convinzioni religiose di ogni tempo». 
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Conclusioni 

Con riferimento alle Premesse, all’analisi svolta, ai sopralluoghi effettuati e alle ricerche condotte, e 

alla luce di quanto descritto nel presente studio, è possibile concludere che l’impatto sui Beni culturali 

che la realizzazione del futuro parco agrivoltaico ecocompatibile Bordonaro potrebbe esercitare è da 

considerarsi nullo o trascurabile, attesa l’assenza di essi sia nel sito di intervento sia nelle aree 

limitrofe, afferibili o potenzialmente influenzabili. 
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 https://www.associazionegam.it/; 

 https://borghipiubelliditalia.it/borgo/gangi/; 

 http://www.comitatoenginomadonita.altervista.org/CREM/PDF/; 

 https://www.comune.gangi.pa.it/;  

 http://www.cutgana.unict.it/content/vallone-di-piano-della-corte; 

 http://www.gazzettaufficiale.it/; 

 https://www.lacooltura.com/portale-antica-grecia/; 

 https://www.minambiente.it/; 

 https://www.parcodellemadonie.it/; 

 http://www.parks.it/parco.madonie/par.php; 

 http://www.parks.it/riserva.monte.altesina/; 

 http://www.parcodeinebrodi.it/; 

 http://www.regione.sicilia.it/;  

 http://www.regione.sicilia.it/beniculturali/; 

 https://siviaggia.it/borghi/foto/gangi /; 

 https://www.treccani.it/enciclopedia/gangi/; 

 http://unescosicilia.it/wp/unesco-global-geoparks/; 

 http://www.vivilemadonie.it/index.php/territorio/luoghi/gangi-borgo-dei-borghi. 
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